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VERDE IN CITTÀ - Un architetto americano e una manager olandese hanno adottato gli spazi ai piedi degli alberi, con il supporto di alcune associazioni, attività e residenti 

Da New York e Amsterdam: i “nuovi veneziani” 
adottano le aiuole di campo Santa Margherita
Le aiuole di campo Santa 

Margherita sono fiorite. E il 
merito non è solo della pri-

mavera, ma di due veneziani 
d’adozione: l’architetto newyor-
kese Paul Pichardo e la mana-
ger olandese Louise H. van 
Deth. Insieme a loro i ragazzi di 
Venice Calls, i volontari dell’as-
sociazione Masegni e Nizioleti, 
la cooperativa Aqua Altra, con 
l’appoggio di alcune attività del 
campo (in particolare Caffè Ros-
so e Garden Bistrot) e il coinvol-
gimento di diversi residenti. Il 
risultato è che quei rettangoli di 
terra brulla, ai piedi dei grandi 
platani, ora sono puliti, curati e 
soprattutto rigogliosi di belle 
piante di varie specie: ci sono i 
rododendri, i tulipani fatti arri-
vare dall’Olanda tramite l’asso-
ciazione di Louise e tante altre 
varietà. 

Lo spunto di partenza lo ha 
dato circa un anno fa Paul Pi-
chardo, architetto con casa a Ve-
nezia, in zona San Pantalon: 
«L’idea mi è venuta camminan-
do accanto a quegli spazi vuoti 
che circondano i quattro alberi 
principali del campo. C’era bi-
sogno di un po’ di verde e di fio-
ri per ravvivare l’ambiente e 
rendere la passeggiata più pia-
cevole». Così Paul coglie al bal-
zo l’opportunità di “adottare” le 
aiuole secondo le modalità pre-
viste dal Comune di Venezia: 
«Dopo che la dottoressa Linda 
Biliato mi ha concesso l’appro-
vazione per le quattro aree, ab-
biamo iniziato». 

Un lavoro non improvvisato, 
dato che Pichardo nella sua pro-
fessione trentennale di architet-
to si è occupato anche di proget-
tazione paesaggistica: «A New 
York lavoravo per uno studio 
specializzato in grattacieli; ho 
progettato edifici a Parigi, Sin-
gapore e Hong Kong e mi sono 
occupato di progettazione pae-
saggistica. Inoltre ho curato 
un’area verde a Long Island. 
Provo un grande piacere nel 
progettare e curare le piante. 
Anche se non sono un paesaggi-
sta professionista, ho senso del 
colore e della composizione». 

A Venezia, poi, ha scelto di 
chiedere consiglio a un profes-
sionista: «Nadir Cardenas, ex 
giardiniere ai Giardini Reali mi 
ha aiutato nella selezione ini-
ziale e ha inoltre preso accordi 
con un’organizzazione di volon-
tariato per la fresatura del terre-
no e il posizionamento di nuovo 
terriccio. Ora abbiamo circa 
dieci persone nel gruppo 

WhatsApp di manutenzione: 
molti vivono nel campo e aiuta-
no attivamente». 

Il raccordo tra le persone è 
stato possibile anche grazie 
all’associazione Venice Calls e 
in particolare a Sebastiano Co-
gnolato: «Mia mamma vive qui 
vicino ed è stata coinvolta an-
che lei. Ho passato l’infanzia a 
giocare in questo campo - ricor-
da Sebastiano - e mi dispiace-
va vederlo così». 

Si è quindi messa in moto una 
sorta di macchina di socialità 
che ha coinvolto anche la co-

operativa Aqua Altra, che ha 
messo a disposizione il proprio 
rubinetto per l’irrigazione, il 
Caffè Rosso che ospita l’attrez-
zatura, i volontari di Masegni e 
Nizioleti, estendendosi così an-
che alle aiuole del campo che si 
trovano vicino al monumento, 
grazie alla disponibilitò del 
Garden Bistrot. Al progetto si so-
no unite Louise van Deth (vedi 
articolo sotto) e Marilisa Mene-
gazzo: «In tutto adesso – spiega 
Paul – le aiuole fiorite sono di-
ventate sei». 

La scelta di piante e fiori non 

è rigida, anzi: «Negli ultimi 11 
mesi - spiega Paul Pichardo - ho 
acquistato circa 50 piante se-
guendo uno schema casuale. 
Volevo un approccio democrati-
co, non un disegno formale. An-
che se può sembrare caotico, 
l’effetto voluto è quello di un 
ambiente boschivo. Ogni aiuola 
ha una personalità: in una pre-
domina la Cordyline australis 
circondata da graminacee e ro-
dodendri; in un’altra rosmarino 
e lavanda avvolgono una pian-
ta di amaranto che fiorirà a giu-
gno. La terza ospita due mimose 

in fiore, mentre la quarta, nella 
parte principale del campo, ha 
Camelia japonica e altra ede-
ra». 

In questi giorni i tulipani di 
Louise sono sbocciati, le mimo-
se sono in fiore e campo Santa 
Margherita ha un volto più gen-
tile. Tutto questo grazie a tante 
persone che amano la città. Che 
arrivino da New York, da Am-
sterdam o che a Venezia ci sia-
no nate, sono questi i veneziani 
che ne garantiscono il futuro, 
un’aiuola alla volta. 

Serena Spinazzi Lucchesi

LA MANAGER - Dall’Olanda ha portato cento bulbi di tulipani 

Louise: Il mio impegno 
per una città sostenibile

Non c’è solo la passione 
per le piante di tanti vo-
lontari dietro la fioritura 

di Campo Santa Margherita, 
ma anche una visione di città 
sostenibile che parla olandese. 
Louise H. van Deth, veneziana 
d’adozione con una casa sul 
Rio di San Pantalon, porta in 
campo l’esperienza di una car-
riera dedicata al sociale e al 
coordinamento internazionale. 

Prima di scegliere Venezia 
come sua seconda casa, Loui-
se ha ricoperto ruoli di grande 
responsabilità nei Paesi Bassi. 
«Sono stata direttrice esecuti-
va della Dutch Aids Founda-
tion, la fondazione olandese 
per l’Aids, lavorando su proget-
ti internazionali relativi all’Hiv 
e all’Aids», racconta. Oggi, pur 
continuando a far parte di di-
versi consigli di amministra-
zione come membro non esecu-
tivo, mette la sua capacità ge-
stionale al servizio della tute-
la urbana attraverso l’associa-
zione Poorters of Venice (citta-
dini di Venezia), di cui è presi-
dente. . 

L’organizzazione olandese 
raccoglie fondi per il Comitato 
olandese per Venezia, che si 
occupa di progetti di restauro, 
particolare riguardanti la chie-
sa di San Zaccaria. Ma non so-
lo: «I Poorters - spiega Louise - 
sostengono progetti per una 

Venezia dove le persone possa-
no continuare a vivere e lavo-
rare in un ambiente pulito. Da 
qui la collaborazione anche 
con Venice Calls e poi, tra le 
iniziative più significative, 
«l’aver portato sette artigiani 
dell’associazione El Felze ad 
Amsterdam nell’agosto 2025: 
durante il Sail 2025, il più gran-
de evento nautico della città, i 
maestri veneziani hanno potu-
to mostrare i loro mestieri tra-
dizionali al pubblico nordeuro-
peo». 

La passione per il giardinag-
gio è un tratto che Louise porta 
con sé da Amsterdam: «Lì ho un 
giardino di città, con piante in 
vaso in un patio e rose che cre-
scono sulla facciata di casa 
mia». A Venezia, questo amore 
per il verde si è trasformato in 
impegno civico, supportando 
l’adozione delle aiuole insieme 
a Paul Pichardo: proprio da 
Amsterdam sono arrivati i cen-
to bulbi di tulipani che stanno 
sbocciando in questi giorni. 

Ma Venezia per Louise è so-
prattutto il tempo lento della 
laguna: «Una delle cose che 
amo di più è uscire in barca nel 
fine settimana con gli amici. 
Raggiungere posti che non si 
possono toccare se non via ac-
qua, fare un bagno, pranzare 
insieme e poi tornare lenta-
mente indietro, fermandosi 

Paul: Qui ritrovo 
spazi urbani perduti

«Per un architetto come me, 
Venezia offre delizie infinite 
nella sua storia architettonica, 
nell’arte e negli spazi urbani», 
racconta Paul Pichardo che vi-
ve parte del tempo a New York 
e parte nella zona di San Pan-
talon. «Prendo anche lezioni di 
voga e a volte noleggio una 
barca a motore per esplorare la 
laguna e le isole. Rispetto a 
New York, Venezia rappresenta 
un gradito cambiamento nella 
qualità della vita; molte volte, 
semplicemente rilassarsi in 
Campo Santa Margherita al 
Caffè Rosso (che mi permette 
di depositare l’attrezzatura da 
giardinaggio, compreso il tubo 
per l’acqua) mi restituisce il 
senso di spazi urbani ormai 
perduti altrove».

_____ 

Uno dei 
tulipani portati 
da Louise van 
Deth, manager 
olandese 
presidente 
dell’associa-
zione Poorters  
of Venice. Nella 
foto sopra 
Louise è la 
terza da destra 
ed è insieme  
ad alcuni 
olandesi, alcuni 
residenti  
del campo  
e alcuni 
volontari  
di Masegni  
e Nizioleti

magari a guardare il tramonto 
nel cuore della laguna». Un 
modo di abitare la città che, co-

me le sue aiuole, richiede cura, 
pazienza e un profondo rispet-
to per l’ambiente. (S.S.L.)


